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NEL MONDO Venerdì 23 maggio 1997l’Unità7
A due giorni dal primo turno delle politiche centristi e neogollisti al 37,5%, socialisti e comunisti al 38%

L’ultimo sondaggio premia Chirac
Centro-destra oltre il 50% dei seggi
Intanto la campagna elettorale cambia gli scenari nei due schieramenti: a destra risorge Balladur che molti vedono
prossimo ministro, a sinistra cresce il segretario del pcf, Hue, che spera nel 10% e in un posto in un eventuale governo Jospin.

Vertice a Noordwick sul nuovo Trattato

Europa a conclave
per la riforma politica
Esteri, difesa e voto
Scontro sulle regole

DALL’INVIATO

PARIGI. Il 37,5 percento alla destra,
il 28 ai socialisti, il 10 ai comunisti, il
15 al Fronte nazionale, il 6,5 agli eco-
logisti, il 3 percento all’estrema sini-
stra: sono le cifre dell’ultimosondag-
gio che in Francia non possono esser
rese note (le rilevazioni si fanno ma
non si dicono nell’ultima settimana
precedente il voto)machesonopub-
blicate nell’edizione odierna del
Journal de Geneve e che ieri circola-
vano sottobanco aParigi.Tradotte in
seggi, le percentuali darebbero 301
deputati alla destra, 234 ai socialisti,
21ai comunisti,nessunoai lepenisti.
Il condizionale è tuttavia d’obbligo:
laripartizionedeiseggiprendeforma
al secondo turno, e sarà la settimana
prossima che molti elettori decide-
ranno se riportarsi o meno sul candi-
dato rimasto in lizza. Il sondaggio
conferma una prevalenza non certo
schiacciante della maggioranza
uscente, non ancora al sicuro da sor-
prese. Resta altissimo ilnumerodegli
indecisi, che assieme agli astensioni-
sti dichiarati superano la metà del
corpo elettorale. Gli analisti politici
condividono tutti il timore che l’a-
stensione stavolta raggiunga vette
mai toccate. I temi della campagna
elettorale cadono spesso nel vuoto e
il disinteresse degli elettori appare
evidente.PerquestosiaLionelJospin

che Alain Juppé lanciano in queste
ultime ore sentiti appelli a recarsi alle
urne.

La campagna elettorale che il pri-
mo ministroavrebbe voluto«brutale
e gioiosa», breve eappassionata, non
ha trovato in tre settimane un tavolo
asuamisura.Piùchebrutale,èdiven-
tata costipata. Più che gioia, hasusci-
tato perplessità. Ha ricompattato gli
schieramenti, questo sì, ridisegnan-
do a forti tratti una certa bipolarità.
Gente come Edouard Balladur (il cui
bilancio di governo venne definito
dallo stesso Alain Juppé, non più tar-
dididueanni fa,come«calamitoso»)
e Charles Pasqua hanno ritrovato di-
ritto di cittadinanza in seno alla de-
stra dopo il «tradimento» contro
Chirac consumato al primo turno
delle presidenziali ‘95. Tanto che per
Balladur si parla di riciclaggio imme-
diato: chi lovededinuovoprimomi-
nistro (con il mandato di applicare
una politica più liberista di quella at-
tuale), chi appollaiato sullo scranno
prestigioso della presidenza dell’As-
semblea, chi sindaco di Parigi al po-
stodelloscreditatoTiberi.Balladurei
suoi hanno dato prova di lealtà verso
Alain Juppé e Jacques Chirac. Nessu-
nafraseassassina,nessuncommento
al vetriolo sul primo ministro. An-
drannoquindiripagati,dopoduean-
nidiesilio.

Anche asinistra ci si è sentitiobbli-

gati a serrare i gomiti. Robert Hue, il
segretario comunista,hadenunciato
qua e là le voglie «egemoniche» del
Ps, ma non più deldovuto. Lionel Jo-
spin ha rivendicato il diritto di con-
durre, in caso di vittoria,una politica
scelta dal più forte dei partiti della si-
nistra, ma senza arroganza. L’accor-
do elettorale tra i due dovrebbe dun-
que funzionare al secondo turno.
Non è sempre stato il caso, soprattut-
to quando a guidare il Pcf c’era Geor-
ges Marchais.PerRobertHueèessen-
ziale non scendere sotto il 10 percen-
to. Al vertice del Pcf infatti resistono
pachidermi brezneviani fortemente
allergici ad ogni forma di alleanza
con il Ps che vada oltre la reciproca
convenienza elettorale. Robert Hue
invece non esclude affatto di diven-
tare ministro. Se non altro per«direa
HelmutKohlchebisognaascoltare la
vocedelpopolo francese».L’hadetto
in un meeting mercoledì sera. Al suo
fianco c’era Emmanuel Todd, l’intel-
lettuale che ispirò la campagna elet-
torale di Jacques Chirac nel ‘95 e che
ora,deluso, ritrova il rudepartitodel-
la sua giovinezza. Un risultato me-
diocre, diciamo un 8 percento, met-
terebbe il barbuto Hue alla mercè dei
dinosauri movimentisti e collettivi-
sti. Quanto a Jospin, la campagna
elettorale ha senz’altro rafforzato la
sua leadership interna.Nessunavoce
discordante (a parte qualche messa a

punto di Michel Rocard sull’Europa)
e soprattutto nessuna cordata cor-
rentiziainformazione.

Il dibattito elettorale, per quanto
contratto e nervoso, non ha tuttavia
ripercorso i temi delle tornate prece-
denti.Sull’Europaperesempioognu-
na delle parti ha messo un bel po‘
d’acqua nel suo vino, dopo un disor-
dinatoscatto iniziale.AlainJuppésiè
dichiarato sostanzialmente d’accor-
do con le condizioni poste da Jospin
per l’adesione all’euro (ingresso del-
l’Italia e della Spagna, governo eco-
nomicopernonlasciareilcampoalla
Bancacentrale,nessunamisuradiul-
teriore austerità per rispettare il fa-
moso 3 percento). E Jospin ha man
mano addolcito i toni, fino a che
quelle «condizioni» sono diventate
piuttostocriteri tendenziali.Aperde-
re, in questo percorso di convergen-
za,è statapiuttosto ladestra, cheave-
va voluto presentarsi come la paladi-
na dell’Europa contrapposta ai suoi
becchini «social-comunisti». Non si
è discusso nemmeno dell’ortodossia
monetarista,allabasedel«francofor-
te». Nessuno lo mette più in causa, a
parte qualche battuta dei comunisti.
Solo due anni fa Chirac tirò pesante-
mente incausa laBancadiFranciae il
suo rifiuto di abbassare i tassi d’inte-
resse. Dall’inizio di maggio ad oggi,
della Banca di Francia non si è pro-
prioparlato.Vadettochesullapoliti-

ca monetaria c’era stata quasi perfet-
ta continuità tra Bérégovoy e Balla-
dur.Eraieri,nonl’altrosecolo.

Di che cosa si è dunque discusso in
questa campagna elettorale? Su che
cosa ci si è contrapposti? Buona do-
manda. Ed è proprio l’assenza di ri-
sposta alla base del disinteresse. La
destra ha rimproverato alla sinistra i
suoi anni di governo, immemore del
fatto di governare dall’aprile 1993. I
socialisti hanno messo sul tavolo un
programma cheavevabisognodian-
cora un annetto di invecchiamento
inbottiglia.

Alla creazione di 350mila nuovi
postidi lavoronella funzionepubbli-
ca, per esempio, non ci crede nessu-
no.

Nonpercasoalcuni sondaggi indi-
cano che i francesi vorrebbero come
primoministrogenteunpo‘defilata:
Philippe Seguin piuttosto di Alain
Juppé, Jacques Delors piuttosto di
Lionel Jospin. Seguin, in particolare,
se l’è giocata bene. Lui, che fu l’ani-
matore del «no» a Maastricht, dice
ora che non ci si può tornar sopra e
che gli impegni internazionali van-
norispettati.Chel’Europaliberaleva
bene, ma con una carta sociale coer-
citiva. Una campagna da primo mi-
nistro«inpectore».AJuppéfischiano
leorecchie.

Gianni Marsilli

DALL’INVIATO

NOORDWIJK. C’èchihavolutosten-
dere un divertente paragone tra la
CIG, l’oscura sigla dietro cui si na-
sconde la lunga trattativa tra i15Pae-
si europei per la riforma dell’Unione,
edilBolerodiRavel.L’unael’altroco-
mincianolentamentee,primadirag-
giungere l’apice, in untrionfodi suo-
ni e decisioni, impiegano un sacco di
tempo. Il Bolero, alla fine, esplode
davveronel suocrescendoimponen-
te. Esploderà, in positivo, anche la
CIG?Dopofiumidiparole,centinaia
di riunioni tra gli esperti ed i rappre-
sentanti permanenti dei ministri de-
gli esteri dell’UE, tra gli stessi mini-
stri, sta per giungere l’ora dell’affon-
do finale. Stamane, sulle rive del Mar
del Nord, dentro i saloni di un hotel
che guarda la lunga spiaggia con le
dunediNoordwijk, i capidi Statoedi
governo (da Kohl all’ospite olandese
Kok, da Prodi ad Aznar, da Chirac a
Dehaene e così via) si ritroveranno
per circa sei ore con lo scopo diverifi-
carequali sono ipuntipiùcontrover-
si della trattativa e come, eventual-
mente, superarli. Insomma: nella
riunione straordinaria di questo po-
meriggio si comincerà a capire, a di-
stanza di quattordici mesi dall’aper-
tura del negoziato avvenuto al sum-
mit straordinario di Torino, a soli 24
giorni dal Consiglio europeo di Am-
sterdam dove si dovrebbe mettere la
parola fine, sealTrattatoUesaràdato
soltanto un ritocco cosmetico («Al di
sotto diunasogliaminimaaccettabi-
le», come ha ripetuto Lamberto Dini
negli ultimi giorni) oppure se le am-
bizioni, tanto decantate dai leader
europei, saranno state soddisfatte.
Vale a dire se l’Europa politica, di cui
tanto si parla e che deve costituire
l’altro piatto della bilancia insieme
all’Unione monetaria, avrà fatto un
consistente passo in avanti. Nero su
bianco,neitestisacridellacomunità.

C’è, tuttavia, una premessa d’ob-
bligo. Tanto per cominciare, oggi ci
sarà il battesimo europeo di Tony
Blair,cheincontreràalle12ilpremier
Romano Prodi e il vicepremier Wal-
terVeltroni.Enonècosadapocoseb-
bene l’evento sia ormai da una pezza
annunciato con la svolta sul piano
socialeattuatadalneo-premierall’in-
domani della sua travolgente con-
quistadiDowningStreet.Ilresponsa-
bile degli esteri del Gabinetto Blair, il
segretarioRobinCook,hadettomar-
tedì scorso ai suoi colleghi che il La-

bour «vuole fare affari con l’Europa e
che l’Europa fa bene a fare affari con
Londra». Si sa cheper varare il nuovo
Trattatocivuolel’unanimitàdeicon-
sensi. Resta, è vero, il problema del-
l’atteggiamento britannico, ancora
da capire sino in fondo, ma restano
ancheicontrastiche, traquellidettie
gli altri non apertamente confessati,
caratterizzano i rapporti tra i rima-
nenti14partner.

Ladiscussione tra i leader si svolge-
rà avendo sotto gli occhi la bozza di
Trattato preparata dalla presidenza
olandese. Si tratta di un testo di circa
120 pagine, ancora del tutto incom-
pleto e senza definizioni o scelte pre-
cise sulle materie controverse quali
quelle puramente istituzionali. Se è
vero che, come giurano i negoziatori
ed i ministri, grandi passi in avanti
nella modifica del cosiddetto terzo
pilastro dell’Unione europea, cioè
nei campi del diritto d’asilo, dell’im-
migrazione, dei visti e della sicurezza
interna, talvolta sino a registrare un
pieno consenso, grandi vuoti segna-
lano le difficoltà di un’intesa nel
campo della politica estera e di sicu-
rezza comune (contrassegnata dal-
l’immancabile sigla, la «PESC») e in
quello della difesa. In quest’ultimo
caso, ilTrattatoprevedeunagraduale
integrazionedell’UEO (l’Unionedel-
l’Europa Occidentale, il «braccio ar-
mato»europeo)nell’Unionemanon
c’è accordo nell’applicazione di que-
sta volontà proclamata. La politica
estera, poi, è l’esempio palese di una
politica ancora tutte ancorataal con-
fronto intergovernativo tra i partner
e si discute con passione sul ruolo da
affidareaduna figuravisibiledell’Eu-
ropa individuata negli ultimi giorni
manonsisaancoraconquantapossi-
bilità di successo, nell’attuale segre-
tariogeneraledelConsigliodeimini-
stri. Sul tappetovi sonounaproposta
franco-tedescaedun’altraitaliana.

Se d’altra parte è data per acquisita
l’introduzione diuncapitolo sociale,
quello che istituirà il «Comitato per
l’occupazione», è anche vero che il
nuovo organismo sarà consultivo e
che il Trattato chiamarà i governi a
«coordinare» le loro politiche sociali
enulladipiù.Grandimanovresiregi-
streranno, inoltre, su altri temi sensi-
bilissimi. Forse decisivi. Intanto, sul-
la modifica del sistema decisionale:
dall’unanimità al voto a maggioran-
zaingranpartedellematerie.

Sergio Sergi

La destra conservatrice di Nouri tenta di soffiare oggi la vittoria ai moderati di Khatami

Le due anime del regime di Teheran
a caccia di voti per le presidenziali
Il clero sciita ed i commercianti del bazar appoggiano il leader del parlamento pupillo di Alì Kamenei.
I giovani e gli intellettuali sostengono l’avversario che segue le orme del capo di stato uscente Rafsanjani.

Arafat ordinò
l’arresto del
giornalista

È venuto direttamente dal
Yasser Arafat l’ordine di
arrestare Daoud Kuttab,
uno dei più noti giornalisti
palestinesi, in possesso
anche di passaporto
americano. Lo ha detto il
capo della polizia dell’Anp
a Ramallah, Feras El Amleh,
che ha aggiunto: «Lo
teniamo sotto custodia in
attesa che il presidente
Arafat venga a parlare con
lui». È impossibile
prevedere se e quando il
leader palestinese si
recherà a Ramallah. Il
console americano a
Gerusalemme, Edward
Abington, ha espresso ai
dirigenti palestinesi la
preoccupazione degli Usa
per l’arresto di Kuttab.
Anche tra i vertici dell’Anp
si sono levate critiche.
Hanan Ashrawi, ministra
dell’Istruzione, ha detto di
essere intervenuta presso il
governatore di Ramallah
perchè vengano rese
pubbliche le motivazioni
dell’arresto.

ROMA. Dai filtri dei Guardiani (una
sorta di corte costituzionale) che
hanno esaminato 234 candidature,
sono passati solo quattro nomi, tre
membri del clero sciita con l’alto gra-
do di hodjatoleslam (un gradino sot-
to all’ayatollah), e un laico. Tutti co-
munque fedeli ai princìpi della pub-
blicaislamicadell’Iran.Etuttaviasta-
volta leanimedelregimesi sonodate
battaglia sul serio con il proposito di
occupare la poltrona occupata da ot-
to anni da Ali-Akbar Hachemi Ra-
fsanjani, ilpresidentechehatentato,
con scarso successo, di avviare una
politica pragmatica e timidamente
aperturista.

Trentaduemilionidiiranianivota-
nooggipereleggere ilpresidente. I ri-
sultati si conoscerannodomaniodo-
menica. Per la prima volta gli elettori
potrebbe essere chiamati al voto una
seconda volta tra una quindicina di
giorni. Rispetto ad altre consultazio-
ni presidenziali, stavolta idueprinci-
pali aspiranti potrebbero non rag-
giungere la sogliadel50%deivoti. In
tal caso si renderebbe necessario un
ballottaggio. Il candidato con mag-
gior chanches (secondo il consiglio

nazionale della Resistenza iraniana il
regime si sarebbe già organizzato per
farlo vincere a tutti i costi) è il cin-
quantaquattrenne Ali-Akbar Na-
tegh-Nouri, dal 1992 presidente del
Majlis, il parlamento iraniano, dove
il candidato controlla il raggruppa-
metodei conservatori, ilpiùcompat-
to (cento seggi su 270) dell’assem-
blea. È considerato uno dei pupilli
dell’ayatollah Ali Khamenei, Guida
spirtuale della repubblica islamica.
Dalla sua ci sono le colonne portanti
del regime, dal clero conservatore
delle città sante di Qom e Machhad,
alle lobby del commercio e alla po-
tentissima armata dei commercianti
delbazaravversiadogniaperturadel-
l’Iran verso l’Occidente che mette-
rebbe inevitabilmente indiscussione
leloro«renditediposizione».Nouriè
insomma la «destra» del regime, il
conservatoreancheseaTeherannon
è opportuno usare le classificazioni
occidentalie,secondoalcuni,ilpresi-
dentedelparlamentosarebbefavore-
vole ad un cauta apertura verso l’e-
sterno.

Il rivaleèMohammadKhatami,54
anni, già ministro della Cultura. Per

quantoRafsanjanisisiabenguardato
dall’appoggiarlo apertamente, Kha-
tami sarebbe ilcandidatodell’attuale
presidente del quale intende seguire
gli insegnamenti «pragmatici». È so-
stenuto dai giovani e dagli intellet-
tuali che temono un inasprimento
deidettamiislamiciincasodivittoria
dell’avversario. Con lui si schiera an-
che gran parte della classe media, so-
prattutto a Teheran che ormai conta
seimilionidiabitanti.Khatamiguida
una coalizioneeterogeneaecontrad-
dittoria. È infatti appoggiato dai mo-
derati edalla sinistra radicale fautrice
della centraliazzazione e della chiu-
sura.Gli altriduecandidati,Moham-
mad Reyshahri e Reza Zavarei, en-
trambi considerati ultraconservato-
ri, non sembrano in grado di impen-
sierire gli sfidanti. La battaglia politi-
ca e la campagna elettorale che si è
chiusa mercoledì seraè stata insolita-
mente aspra. A Teheran la polizia ha
sigillato la sededelcomitatoelettora-
le di Khatami accusato di aver usato
locali pubblici per alloggiare i suoi
fans. E decine di giovani che inneg-
giavano al candidato esponendo le
gigantografie di Khatami sulla loro

auto sono stati arrestati. Non sono
mancati i tafferugli, le affissioni di
centinaiadimanifestiaimuri,icomi-
zi e le polemiche. I conservatori han-
no accusato Khatami di meditare au-
daci aperture al «Satana» americano.
Ma a ben guardare tra le fila dei suoi
supporter ci sono sia i tecnocrati co-
me ilgovernatoredellaBancacentra-
le Mohsen Nourbakch ed il sindaco
della capitale Karbatschi che i gli irri-
ducibili come l’ex premier Moussavi
o Mohammad Khoenia, portavoce
dei sequestratari degli ostaggi ameri-
caninel1979.

Sullo sfondo della battaglia eletto-
rale i gravi problemi del’Iran che si è
affacciato agli anni novanta con un
debito estero di 30 miliardididollari,
oggi ridotto a 20 miliardi. L’embargo
americano accresce la crisi ed il «dia-
logo critico» con l’Europa è congela-
to.Secondoproduttoredell’Opec,l’I-
ran resta legato alle esportazioni di
oro nero che coprono l’80% delleen-
trate. Ma l’economia non decolla e le
massicce spese militari assorbono
grandirisorse.

Toni Fontana

AZIENDAUNITÀ SANITARIALOCALE
MODENA
SERVIZIO TECNICO

NOTIFICA (L. 19.3.1990 n. 55 - art. 20)
Si rende noto che l’appalto concorso n. 18/96 “Redazione del piano regolatore impianti-
stico d’azienda e conseguente esecuzione dei lavori di adeguamento degli impianti ter-
mici, frigoriferi e meccanici collocati in immobili aziendali da realizzarsi nel triennio 1997-
2000 con contemporaneo esercizio delle centrali termiche e manutenzione ordinaria e
programmata delle centrali frigorifere ed impianti meccanici. Conseguente e successiva
effettuazione del servizio energia presso alcuni presidi per il periodo 2000-2008 con pro-
secuzione della manutenzione ordinaria e programmata delle centrali frigorifere escluse
dal servizio energia e degli impianti meccanici. Importo a base di gara L. 32.800.000.000
Iva esclusa, è stata aggiudicata ai sensi dell’art. 29, lettera b) del D. lgs, 406/91, all’Aster
Associate Termoimpianti Spa - Viale Fulvio Testi, 136 - 20092 Cinesello Balsamo (Mi).
L’elenco delle n. 7 imprese inviate è pubblicato all’Albo dell’Azienda U.s.l. di Modena.
Oltre al vincitore le imprese partecipanti sono state: Orion scari (Capogruppo dell’Ati con
Siram Spa; Policarbo Spa; Carbotermo Spa; Giuseppe Zanzi e Figli Spa:;Cpl Concordia
Sori)

Il Direttore del Servizio Tecnico (Arch. R. Gentile)

Argentina,
truffa ai danni
dell’Inps

Insieme al ministro della Difesa perde il posto anche il capo di Stato maggiore

Eltsin silura l’ultimo uomo di Lebed
L’accusa: aver intralciato la riforma dell’esercito al punto da rendere furioso il capo del Cremlino

La polizia argentina ha sgomina-
to un’organizzazione accusata di
effettuarepratichecondocumenti
falsi per far ottenere a cittadini ita-
liani la pensione Inps. Lo ha reso
noto ieri l’agenzia di stampa stata-
leTelam.Lapolizia,dopounaserie
di perquisizioni a Buenos Aires e a
Moron, una cittadina ad una tren-
tinadi chilometridallacapitalear-
gentina,haarrestatocinqueperso-
ne. Si tratta di Miguel Angel Villa-
fane, considerato il responsabile
dell’organizzazione, di treavvoca-
ti, l’italiana Enza Polacchini e gli
argentini Rita Villafane e Alejan-
dro Fattorini e dell’impiegata Jua-
na Maria Juge. Gli inquirenti non
hannovolutoaddentrarsi inparti-
colari sul giro di affaridella banda.
Ma fonti ufficiose definiscono di
«ingente proporzione» la truffa
messa in campo. Tutti i membri
della banda, che operava già da
tempo, sono stati accusati di asso-
ciazione illecita, truffa continuata
e usurpazione di titoli. Le indagini
proseguono.

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. È saltato infine il ministro
della Difesa Igor Rodionov, l’ultima
scheggia lebediana nel governo rus-
so. E con luiha perso il posto anche il
capo di Stato maggiore delle forze ar-
mate, Viktor Samsonov. Da tempo il
ministroeranelmirinodiEltsine ieri
mattina il presidente lo ha licenziato
pubblicamente durante la riunione
del consiglio della Difesa. Il generale,
che nel dicembre scorso andando in
pensione era diventato il primo mi-
nistro in abiti civili della storia della
Russia, avrebbe dovuto presentare
nell’incontro lasuarelazionesull’an-
damento della riforma delle forze ar-
matemaEltsinnonglihadatoil tem-
podiprenderelaparolaeinaspettata-
mente, come dicono alCremlino, ne
ha decretato l’allontanamento. La
destituzione è stata pubblica sotto
tutti i punti di vista. Nel senso che è
stata lungamente ripresa e diffusa in
televisione. Inserata il secondocana-
le ha addirittura messo in program-
ma l’intero discorso del presidente.

Perché Eltsin è stato spietato e anche
nellaRussiapost-comunista,uncapo
senza pietà è ancora molto apprezza-
to. «Non sono solo insoddisfatto - ha
esordito Eltsin - sono indignato per
come va avanti la riforma delle forze
armate.Eritengochelacolpadi tutto
ciò sia del gruppo dirigente e del mi-
nistroRodionov inpersona». Ilpresi-
dente non si è accontentato perché
ha continuato con un tono ancora
più violento. «Mancano perfino i
cucchiai e le forchette nell’esercito e
voi resisteteancoraalla riforma. I sol-
dati dimagriscono e i generali ingras-
sano. E si costruiscono dacie in ogni
angolo della Russia. Che cosa è que-
sta moda della dacia adesso?». Il po-
vero Rodionov ascoltava muto e im-
barazzato come uno scolaretto delle
elementari rimproverato dal mae-
stro.

Di che cosa sono colpevoli il mini-
stro e il capo dello Stato Maggiore?
L’ha detto Eltsin: di voler fermare a
tutti i costi la riforma delle forze ar-
mate che significa essenzialmente
bloccare la riduzione del numero de-

gli effettivi. In effetti il ministro non
ha mai nascosto la sua contrarietà al
ridimensionamento che secondo lui
va fatto gradualmente. Troppo gra-
dualmentepensanoalCremlino, seè
vero quello che ha raccontato nella
trasmissione «L’eroe del giorno», Iu-
rij Baturin, segretario del consiglio di
Difesa. E cioè che si possono tagliare
solo 40-50mila posti e solo entro il
2005. L’idea di Eltsin invece è di an-
darci giù pesante: da 1 milione e
700mila uomini bisognerà scendere
entro quella data a 1 milione 100mi-
la, cioè chiede una riduzione di 600
mila persone. Senza contare che il
presidente aveva dato l’ordine di ri-
durre il numero già entro il gennaio
diquest’anno:almeno200milaposti
con le stellette dovevano sparire. «La
Russia non ha i mezzi per pagare un
esercito del genere - ha spiegato il vi-
cepremier Nemzov - In tutto abbia-
mo 4 milioni di uomini armati. Nes-
sun bilancio può reggere a una cifra
del genere». Il ministro insomma è
statoaccusatodiessersimessoalla te-
stadella lobbymilitaresenzapensare

alpesocheciòsignificavaperilpaese.
Rodionov è stato ultimamente defi-
nito il generale «indietro», perché
vuole un esercito di tipo sovietico e
non di tipo occidentale, e in opposi-
zione al generale «avanti», come ve-
niva chiamato l’audace Suvorov, il
comandantedell’esercitodiCaterina
la Grande. Eppure quando fu nomi-
nato il 16 luglio dell’anno scorso egli
fece l’unanimità sul suo nome: co-
munisti e liberali ritennero la scelta
giustissima per le qualità umane e
professionali della persona. Ieri inve-
ceRodionovèstatodifesosolodaico-
munisti. I liberali hanno seguito la li-
nea del presidente sostenendo che il
ministro non aveva fatto nulla per
avviarelariforma.Perilmomentoso-
stituisce Rodionov il comandante
delle truppe missilistiche Igor Ser-
ghieiev.Ancoranonufficiale ilnome
del possimo comandante dello Stato
Maggiore. Dovrebbe essere Ceceva-
tov, attuale capo delle truppe dell’e-
stremooriente.
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